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La ragazza 
sul divano

Teatro gobetti, sala Pasolini | mercoledì 6 marzo 2024 | ore 17.30 
Valerio Binasco e gli attori della compagnia dialogano con Armando Petrini (DAMS/ Università di Torino) 
su LA RAGAZZA SUL DIVANO, di Jon Fosse, regia di Valerio Binasco.
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Non so perché questo testo di Jon Fosse mi attiri così tanto. La scelta di allestire un’opera a 
volte nasce da minimi segni, come certe pietre sul sentiero danno l’indicazione di un percorso; 
altre volte è il titolo stesso un indizio ermetico di qualcosa che stiamo cercando, perché si 
cristallizza in un’immagine che si trasforma in un personaggio: allora ti vien voglia di continuare 
a guardarlo, vuoi vedere cosa fa e finisci col trovarti al suo fianco, nel suo mondo. Altre volte, 
addirittura, un personaggio ci appare come un volto visto in sogno: al risveglio non si è sicuri 
di chi sia davvero, ma si sente di amarlo, chiunque sia. L’intera pièce è un continuo alternarsi 
di fatti e di personaggi molto concreti, eppure ci sentiamo immersi in uno spazio metaforico. 
Amo la percezione fuori fuoco della realtà che trovo nei testi di Fosse. Ogni volta ho la 
sensazione di trovarmi dinnanzi a un grande affresco sull’umanità, ne percepisco fortemente 
il senso ma non riesco a metterlo a fuoco. È come se venissi costretto a guardare solo la luce 
o l’ombra che c’è tra una cosa e un’altra, tra una persona e un’altra. Fosse è un autore che 
istiga in modo irresistibile il mio bisogno di fare teatro con delicatezza, da ritrattista, un teatro 
da innamorato dei volti delle persone, dei loro occhi; del loro silenzioso e spesso inutile fluire 
attraverso la vita. Chi non lo apprezza dice che mette in scena storie e personaggi qualunque, 
ritenendolo un difetto, mentre è vero il contrario. Infatti è un’idea di teatro e di mondo quella 
che «siamo tutti qualunque, ma lo siamo poeticamente. Persino i fantasmi lo sono. Siamo 
tutti qualunque sotto il sole, e nel buio, e nella luce bianca del nord e del sud, siamo tutti 
qualunque in mezzo agli angeli e al silenzio» (Sonno). Con Fosse è tornato in scena quel che 
restava dell’idea del Fato - se ci credete potete chiamarlo anche Dio, tanto non penso che 
abbia un nome preciso -. Mancava da alcune migliaia di anni. È tornato con pochissime parole 
da dire, e con un delicato senso dell’umorismo. 

Estratto dalle Note di Valerio Binasco
da La ragazza sul divano | I Quaderni del Teatro Stabile di Torino
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